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RICONCILIATI PER LA COMUNIONE
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Anche oggi c’è ancora tanta gente, anche tra i cristiani, che vive senza Dio e senza speranza perché si trova senza Cristo! Siamo anche noi chiamati a renderci conto che aspetti della nostra vita sono ancora senza Cristo, senza speranza. Il paganesimo non ci è estraneo o sconosciuto e non lo vediamo solo nella società e nei mass media ma anche in noi.
· Il mio IO: carattere, pulsioni, emozioni, paure, affettività, sensualità, elementi così decisivi nel delineare la mia identità e le mie azioni spesso non sono stati raggiunti o toccati in maniera determinante dalla grazia del Vangelo. 

· La mia stessa famiglia a volte porta i segni della lontananza, della diversità, dell’alterità rispetto alle mie scelte personali: interessi, storie matrimoniali pesanti, gruppi che si sono allontanati dalla pratica religiosa, discorsi ambigui o attese sbagliate nei miei confronti.

· tante manifestazioni della vita culturale e sociale della nostra storia attuale; non solo l’abbandono della pratica religiosa, ma perfino l’abbandono del riferimento soprannaturale, l’importanza data all’esteriorità, all’apparire, all’eleganza, la perdita di riferimenti morali sicuri.

Paolo mette l’accento sul fatto che la morte di Cristo ci ha riconciliati con Dio e ci ha resi vicini gli uni con gli altri; è in virtù del suo sangue che tutti abbiamo accesso al Padre e che non esiste più distinzione o separazione tra di noi, tra ebrei e pagani, tra vicini e lontani. La novità quindi è rappresentata da Cristo Gesù: è in Lui, attraverso la sua morte in croce che siamo diventati vicini.

L’essere vicini è opera di Cristo, è il senso della sua morte e risurrezione. Ha abbattuto i muri, ha portato pace ed unità, ha aperto per tutti l’accesso al Padre.

Ogni sfiducia nella unità e nella comunione, ogni ostacolo, ogni rifiuto, ogni scusa va a colpire l’azione di Gesù, va a render vuota, inutile la sua morte. È Gesù stesso quindi che costituisce la sua morte come luogo di incontro, di fraternità, di vicinanza tra tutti gli uomini. Esiste un progetto divino, anzi un fatto compiuto da Dio del quale siamo chiamati a prendere atto: non c’è più divisione né separatezza in Dio tra gli uni e gli altri perché tutti sono stati “presi dentro” nell’amore di Cristo e annoverati nel sacrificio della Croce.

Gli uomini crederanno di essere amati da Dio se vedranno che questo amore di Dio, quando viene accolto e vissuto, genera concretamente rapporti di profonda comunione e fraternità. Il presbitero è al servizio di questa comunione ecclesiale, soprattutto con:

a) La cura delle relazioni.

Le relazioni vanno appunto messe un po’ al centro delle proprie preoccupazioni perché un modo superficiale, affrettato, freddo di rapportarsi con le persone può creare ostacolo sia all’accoglienza del vangelo sia all’invito alla partecipazione ecclesiale

b) La gestione della comunità.

impostare tutte le attività in modo che accolgano e esprimano in modo vero e concreto questa verità che il Cristo ci ha donato e continua a donarci; la consapevolezza di essere legati gli uni agli altri da Cristo stesso e la voglia di esprimere e far crescere questo legame, questa novità portata da Cristo.

c) La comunione presbiterale

Forse è giunto il momento di una certa “rifondazione” del nostro ministero in chiave più comunionale sia mettendosi nell’ordine di idee della PO 10 (sacerdoti con responsabilità di tutte le Chiese) sia accogliendo la possibilità di collaborare e di fare comunione come un dono del Signore e non soltanto come un dovere o una necessità. 

Per la riflessione:

· Dove riconosco in me tracce di paganesimo?

· Sento forte per me il dono di essere diventato vicino a tutti in virtù del sangue di Cristo? Fa parte della mia sensibilità pastorale? Come cerco di esprimerlo?

a) Di quali relazioni posso ringraziare il Signore?Quali sono le difficoltà che trovo sul piano relazionale? Con chi mi riesce più difficile essere accogliente e perché? Quale cammino mi posso proporre al riguardo?

b) Quali esperienze di comunione ho vissuto? Quale obiettivo mi propongo nell’attività pastorale? Quali attenzioni sento necessarie per dare maggior spirito comunitario alle varie attività?

c) Quali momenti belli di collaborazione e di amicizia con i confratelli? A quale livello si può rafforzare la comunione presbiterale: stima reciproca, discernimento pastorale, collaborazione nelle attività, unità di criteri pastorali?

